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LICENZIATO HODDLE

Platt e Colomba
lasciano. Maldini
da ct a talent-scout

PARIGI Erwann Mentheour
non si ferma. Dopo la pubblica-
zione del suo «Secret defonce»,
libro in cui racconta la sua espe-
rienza di ciclista professionista
dopato e tossicodipendente, fa
ora, inun’intervistaalquotidia-
no «FranceSoir», inomidi tanti
suoi compagni che non si sono
ritirati comelui,a25anni,dopo
una squalifica: «Fra morti, ma-
lati di cancro, di fegatoe di reni,
è una veraecatombe».Eparladi
un«medicoitaliano»conlasala
di attesa affollata di calciatori,
ciclisti e sciatori «che prescrive-
va cure a base di Epo, anaboliz-
zantieormonidellacrescita».

Nell’intervista Mentheour fa
i nomi di Franco Chioccioli,
vincitore del Giro nel 1991, e di
EvgueniBerzin,exdellaGewiss,
dicendoche hannoproblemidi
salute. «Tutti conoscono - ag-
giunge - il caso di Armstronge il
suocancroai testicoli.Quantoa
Greg LeMond, dopo essersi riti-
rato, si è ammalato di miopatia
mitocondriale. Ufficialmente
per le“conseguenze”del suoin-
cidente di caccia...». Come ha
scritto nel libro, l’ex corridore -
squalificato nel 1997 per un va-
lore di ematocrito troppo alto -
ribadisce che in materia di Epo
«gli italianisonostatiiprecurso-

ri. Fu proprio alla Gewiss, la
squadra mito dell’inizio anni
’90 che per primi hanno con-
trollato il protocollo di sommi-
nistrazionedell’Epocombinato
con gli ormoni della crescita.
Me lo ricordo, tutti i francesi di-
cevano: “Come fanno, questi
della Gewiss ad andare così?”
Quando l’hanno capito, hanno
decisodiimitarli».

«I medici della Gewiss aveva-
no trovato la formula con la
quale i corridori - continua
Mentheour - dopo le “cure” di
Epo, rimanessero positivi sol-
tanto tre settimane. Un mese
prima del Tour si mettevano “a

secco”». Oggi il doping è mici-
diale, molto più di una volta:
«Anchesec’eranogiàdellevitti-
me. Senza parlare di Ocana, che
ammise di andare avanti ad an-
fetamine, l’esempio migliore è
Thevenet. Ha preso talmente
tanti corticoidi che si èdistrutto
i tendini ed ha indebolito le sue
difeseimmunitarie.Perquestoè
ingrassato in quel mododopo il
ritiro». Mentheour parla di
Jean-Philippe Dojwa, suo com-
pagno di camera che nel 1996,
durante il Giro del Trentino, ri-
schiò di morire soffocato per-
ché il sangue non ossigenava
più ipolmoni, ediunamico«ri-

trovato all’ospedale, completa-
menterasato,conilcancro».

Poi la droga, il «bibitone bel-
ga» fatto di cocaina ed eroina,
gli atleti, anche calciatori, scia-
tori, costretti a disintossicarsi:
«Mi ricordo le feste con i calcia-
tori del Brest, che andavano ad
anfetamine e coca...e tante star
del calcio italiano e francese,
con me nella sala d’attesa di un
celebremedicoitaliano,poirag-
giunto da avviso di garanzia.
Prescriveva cure a base di ana-
bolizzanti, Epo e ormoni della
crescita. Fra i clienti, una vedet-
te dello sci italianoe calciatori».
Parlando di calciatori, Men-

theour sostiene che «le inchie-
ste aperte in Italia potrebbero
far venire a galla la verità». Poi
aggiunge di non credere che ci
sia la creatina dietro lo sviluppo
muscolarediDelPiero.

Infine, Mentheour apre un
nuovo caso, quello del crollo di
Jan Ullrich nell’ultimo Tour:
«Quella mattina - dice Men-
theour - doveva essere sottopo-
sto ad un controllo del sangue.
Per far scendere il suo ematocri-
to, gli hanno iniettato acqua
con glucosio. Il problema è che,
dopo, inbici,bisognaeliminare
tutto quel liquido. Se fa molto
caldo, va bene. Ma quel giorno
faceva freddo. Ha avuto una ri-
tenzione idrica, avete visto le
immagini: occhi abbottonati,
gambe gonfie. I sintomi dell’a-
tleta“bloccato”, comesidiceda
noi...». E dall’Italia è giunta su-
bitounaprimareplicadiChioc-
cioli:«Maistatomeglio...».

Doping, ecco i nomi sul diario di Menthéour
Tirati in ballo Chioccioli, Berzin, Ullrich. «Per l’Epo in fila da un medico italiano»

G lennHoddlenonèpiùctdella
nazionale inglese.Lohali-
cenziatolaFedercalciodi
Londraperle infelicidichia-
razionisuglihandicappatire-
seal«Times»daltecnicose-
condocui l’handicapsareb-
be«l’espiazioneperpeccati
commessi inunavitaprece-
dente».

IntantoColombaePlatt
abbandonanolepanchinedi
VicenzaeSampdoria;eCesa-
reMaldini,exctdellanazio-
nale,èdaiericapocoordina-
toredegliosservatoridelMi-
lan,conl’incaricodivalutare
glieventualiacquisti.

Inchiesta-ragnatela
Il giudice Guariniello
la tesse per Moggi?
L’anomalo filone arbitrale, i nuovi scenari
Il potente manager : «A tacere non si sbaglia»

03SPO01AF01
2.0
24.0

«Se il designatore
è scelto dai club...»
Arbitri: parla l’ex fischietto Mughetti
DALLA REDAZIONE
LUCA BOTTURA

BOLOGNA «Arbitra il signor
Mughetti di Cesena». Dagli
altoparlanti di A e B, fino al
1994, la frase è riecheggiata
una sessantina di volte. Fino
alle soglie della qualifica di
”internazionale”. Poi basta, e
non per motivi tecnici. Pri-
ma una squalifica, poi l’ad-
dio definitivo.

Con la colpa di aver anti-
cipato temi - uno per tutti:
l’intreccio perverso tra diret-
tori di gara e stampa compia-
cente - che poi sarebbero di-
ventati di pubblico dominio.
Partorendo un’altra defene-
strazione. Quella di Paolo
Casarin, designatore fino al-
la stagione passata. Il peg-
gior nemico di Mughetti.
Che di nome fa Massimo e
di mestiere il radiologo, al-
l’ospedale della sua città. Do-
po l’inchiesta di Guariniello
sulla presunta corruzione,
dopo il fascicolo aperto dalla
procura di Firenze su Empo-
li-Juve dell’anno scorso, l’ex

fischietto teme che si perda
di vista il vero problema: gli
arbitri non sono corrotti, so-
no condizionabili. Perché
privi di autonomia. «Ma la
categoria nel complesso è
onesta».

Eppure lei dichiarò che la Juve
potevacondizionaregliarbitri.

«E per questo mi ha chiamato
ilmagistrato.Madireilostesso
della Fiorentina, adesso. È
chiaro che per favorire una
grande è sufficiente affidarla a
un arbitro inesperto: sarà in
difficoltà a danneggiare la pri-
ma della classe. Cioè la squa-
dra più importante tra quelle
cheglidannoillavoro».

Chevuoldire?
«Che il designatore degli arbi-
tri è scelto dalla Lega, cioè dal-
le società. Dunque gli arbitri
sono scelti dalle società. Fino
all’anno passato il frutto più
evidente di questo meccani-
smo erano le ricusazioni. Ed
essere ricusati da una squadra
di vertice poteva significare il
crollodiunacarriera».

Ora però c’è il sorteggio. Meglio,
no?

«No. L’avessero introdotto ai
tempi miei, mi sarei dimesso.
Abbatte la credibilità del sin-
golo arbitro. È come dire: non
cifidiamodivoi.Madacolpire
era un sistema, il meccanismo
per cui una cena col giornali-
sta giusto, piuttosto che il giu-
dizio del moviolista di turno,
potevano fare la fortuna di un
arbitro. E non il giudizio del
commissario di campo. Cam-
biando i vertici arbitrali, un
accennodi svoltac’è stato.Ma
bisognava avere il coraggio di
affidare a Gonella le designa-
zioni. Direttamente. È una
persona limpida, diresse una
finale dei Mondiali esclusiva-
mentepermerititecnici.Inve-
ce s’è percorsa questa soluzio-
ne manicheache di fattodele-
gittima il designatore. Lo ren-
de debole anche nei confronti
degli stessi arbitri. Ilconsenso,
la forza di governo, si guada-
gnano anche con una gestio-
ne oculata delle designazio-
ni».

Nonseneesce...
«Se ne esce, se ne esce. Basta
avere il coraggio di sganciare
gli arbitri dagli altri poteri. Di
proteggerli.Loeleggachivain
campo, il designatore. Senza
pressioni esterne. Si separino
gli arbitri dagli altri mondi, in
primis la stampa. Si eviteran-
noscenechehovistodiperso-
na,nel nostro ritiro,quando il
famoso giornalista degli arbi-
tri”distribuiva” le partite im-
portanti. Prometteva di inter-
cedere nei confronti dei verti-
ci».

Beh,c’èstampaestampa.
«Mica tanto. Quando Collina
spiegò pubblicamente un suo
errore, l’anno scorso, dopo un
match con l’Inter, molti cro-
nisti erano delusi. Non aveva-
no il caso da montare. La veri-
tà è che il problema non sono
gli episodi, è inutile indagare
sul rigore negato o sul fuori-
gioco. Igiornalistidovrebbero
lavorare suinomiche tradi lo-
ro fanno a mezza bocca, ogni
giorno,machepoinonscrivo-
nomai».

MARCELLO RISI

ROMA Guariniello versus Moggi?
Dalle ultime notizie, più che una
sensazione sembra la garanzia della
volontà del magistrato torinese di
non lasciare nulla di intentato per
fare pulizia nel calcio. Smascherati
gli esami-farsa del Laboratorio del-
l’Acqua Acetosa, l’interesse del
Grande Inquisitore si è rivolto al
settore arbitrale. Quasi un dovere di
verifica del sentimento nazional-
popolare che crede nell’esistenza di
una «cupola» calcistica, il cui verti-
ce coincide nel nome «padre» di
tutti i faccendieri della palla a spic-
chi: Lucianone il Grande. Che sul-
l’argomento tace e fa catenaccio. Al
telefono sibila un «a tacere non si
sbaglia mai...». Dunque, sospetti,
sospetti, sospetti, largamente diffu-
si, e diventati pietra dello scandalo,
con tanto di rissa a Montecitorio ed
interrogazioni parlamentari, nel do-
po Juventus-Inter della stagione
scorsa. Che, però, non hanno mai
trovato appigli da codice penale.
Solo voci, chiacchiere, pissi, pissi
bau-bau, denunce astratte, come
quella propalata a mezzo stampa
dal presidente del Civitavecchia,
Mario Auriemma. Chissà, allora,
che non vi riesca Guariniello, la cui
tenacia è notoria. Se così fosse, per
Luciano Moggi, potrebbero arrivare
giorni calamitosi. Peggiori di quelli
che lo videro protagonista (ad un
passo dall’incriminazione) nella
storiaccia delle interpreti a «luci ros-
se», ultimi fuochi dell’appartenenza
granata, con il Toro impegnato in
Coppa delle Coppe. All’epoca, lo
scandalo, a metà tra il boccaccesco
e il fantozziano, con signore e si-
gnorine invitate a galvanizzare le
serate di arbitri internazionali, con-
tribuì ad imporre un passo da mo-
viola al ritorno dell’uomo forte del
mercato nella grande famiglia bian-
conera. Furono mesi di grande disa-
gio esistenziale per il sodale di An-
tonio Giraudo, nonostante l’ala
protettiva di Umberto Agnelli. E,
forse, per capire se Moggi è davvero
il «diavolo» che compera le coscien-
ze e ammorba lo spirito sportivo,
Raffaele Guariniello ha chiesto ieri
l’altro il contributo professionale
del presidente dell’Aia, l’ex banca-
rio Sergio Gonella. Obiettivo non
esplicitamente dichiarato, gli arbitri
sleali. Corrotti ovviamente in ambi-
to torinese, nel rispetto di una com-
petenza territoriale prevista dall’or-
dinamento giudiziario. Questo
comporta, e non esclude, che il
piemme presso la pretura di Torino,
possa aver allargato il suo raggio
d’azione al meno sfarzoso e ridon-
dante settore dilettantistico, dopo
aver ascoltato in un recente passato
superstar del calibro di Del Piero,
Ronaldo e Zidane, dove le combine
pare abbiano sovranità illimitata.
All’opposto, se la testimonianza di
Gonella e la passerella (annunciata)

di altri arbitri
preludono a
qualcosa di di-
verso, hanno un
ragionevole
fondo di ragioni
i richiami al ri-
spetto delle re-
gole di coloro
che si chiedono
con quale veste
un piemme tori-
nese possa inda-
gare sugli illeciti

sportivi. Tra questi l’avvocato Carlo
Porceddu, capo della Procura della
Federcalcio, autore di dichiarazioni
al vetriolo. Poi rivedute, corrette e

sterilizzate con
una serie di at-
testati di stima
verso Guariniel-
lo e le sue in-
chieste «che se
accertassero del-
le irregolarità
non potrebbero
che portare be-
neficio al cal-
cio». Ma dietro
la convenziona-
lità d’obbligo, si

respira ormai una chiara insofferen-
za verso chi, forse, non sa ancora se
nel suo mirino c’è il fenomeno o il
Fenomeno degli illeciti. De Sisti quando sedeva sulla panchina viola

IL CASO

”Picchio” De Sisti: «Intorno a me hanno fatto terra bruciata»
STEFANO BOLDRINI

ROMA Se nel calcio esiste davve-
ro una cupola che ha condizio-
nato (condiziona) designazioni
arbitrali, mercato, carriere, conti
inbanca,Giancarlo«Picchio»De
Sisti è la dimostrazione vivente
che qualcuno è stato escluso dal
giro. De Sisti, ex-giocatore di Fio-
rentina,RomaeNazionaleedex-
allenatorediFiorentina,Udinese
e Ascoli, poco tempo fa è stato
ascoltato dal magistrato torine-
se, Raffaele Guariniello, che sta
conducendo un’inchiesta fiume
sulcontodelcalcioechehaaper-
to due giorni fa un nuovo «filo-
ne», designazione&sorteggi. Nel
mirinodelpm,forse,nontantoil
sistema arbitrale in sé, ma il

«grande vecchio» che fa e disfa
nelfootballitaliano.

DeSisti,dichecosahaparlatocon
ilpmGuariniello?

«Voleva alcuni chiarimenti sulla
situazione sanitaria nella Roma
divent’anni fa.L’epocadiPetrini
perintendersi».

Aveteparlatoanchediquestosuo
pensionamentoanticipato?

«Mi ha chiesto come mai non al-
lenavo più dal 1991. Ho risposto
che ho sospetti, dubbi, ma nep-
pure lo straccio di una prova. Se
avessi avuto qualcosa di concre-
to nelle mani, avrei fatto i passi
necessari per tutelare la mia car-
riera».

È vero che i suoi sospetti hanno
unnome,cioèMoggi?

«Èvero,manonholeprove».
Che cosa è successo tra lei e Mog-

gi?
«Credo che tutto risalga ad Asco-
li, ultimatappadellamiacarriera
di allenatore. Eravamo nel 1991,
la squadra era partita male in
campionato e in autunno chiesi
due rinforzi.Miservivamoundi-
fensore centrale veloce e un at-
taccante contropiedista. Il presi-
dente Rozzi mi offrì invece due
giocatori che non facevano al
mio caso, consigliati probabil-
mentedaMoggi».

Chieranoiduegiocatori?
«StringaraeCarillo».

Checosaaccadde?
«Io quei due non li volevo. Rifiu-
tai. Inpratica, feci saltareunaffa-
re suggerito da Moggi. Poi ci fu la
partita in casa con la Juventus.
Giocammobene,maperdemmo
edopolagaraci fu lacontestazio-

ne. Il pubblico se la prese con
Rozzi.Ilpresidentenonsopportò
il fattodiessere insultatodai tifo-
si e i rapporti con il sottoscritto
cambiarono. Poco tempo dopo
esplose una bomba-carta davan-
ti la porta della mia villetta di
Ascoli e poi ci fu l’epilogo, l’eso-
nero».

Dopo il licenziamento di Ascoli
checosasuccesse?

«Tornai a Roma e attesi la solita
chiamatachetifarientrarenelgi-
ro. Nel 1992, mi pare, si parlò di
un interessamento nei miei con-
fronti da parte del Cosenza, ma
furonosolovoci.Poinel1993ac-
caddeunfattostrano».

Checosa?
«Incontrai Moggi dal barbiere, a
Roma, e gli chiesi una mano per
rientrarenelgiro.Midissechelui

non era così potente come si cre-
deva, che non poteva fare nulla.
Nel 1994 decisi di uscire allo sco-
perto. Mi sembrava incredibile
che dopo un’esperienza infelice
non mi avessero dato una possi-
bilitàdi rifarmieinveceallenato-
ri con tre-quattro esoneri alle
spalle rientravano puntualmen-
te nel giro. Rilasciai un’intervista
in cui facevo capire che qualcu-
no, molto potente, aveva fatto
attornoameterrabruciata».

Risultato?
«Peggiodiprima».

Moggi è davvero l’uomo potente
del calcio italiano, l’uomo che fa
edisfa?

«Ripeto, non ho le prove e non
posso accusare nessuno. Ma du-
bitare è legittimo e io ho molti
dubbi».

Doping, il Cio chiede aiuto all’Onu
Ma al summit di Losanna è guerra sull’agenzia internazionale

MONDIALI DI SCI

SuperG: Maier e Kjus vincitori ex aequo
Male gli azzurri, Ghedina è decimo
Oggi verrà recuperata la gara femminile

LOSANNA IlCiochiedeaiutocon-
tro il doping. Lo fa per bocca del
presidente Juan Antonio Sama-
ranch, che, alla conferenza inter-
nazionalediLosanna,sirivolgeal-
le organizzazioni internazionali
(Onu, organizzazione mondiale
della sanità, Unesco, Consiglio
d’Europa, Ue) per l’azione di pre-
venzione e di educazione. Ai go-
verniperchéarmonizzino«lelegi-
slazioninazionalieinternazionali
sul doping e determinino le san-
zioni contro i trafficanti». Ma Sa-
maranch chiede aiuto anche al-
l’industria farmaceutica sia per
«l’uso non terapeutico e la distri-
buzione di sostanze vietate», sia

«per la ricerca tesa a scoprire l’uso
ditalisostanze».

Sul piano pratico, il presidente
del Cio ha ribadito che una delle
principali proposte cheusciràdal-
la conferenza sarà la creazione di
una agenzia antidoping «autono-
ma, diretta da un consiglio di am-
ministrazione e composta da
esperti provenienti da organizza-
zioni intergovernative e non go-
vernative, da numerosi scienziati
sia del campomedico sia diquello
farmaceutico, di rappresentanti
degli atleti e di componenti del
movimentoolimpico».

Ma proprio sull’agenziaantido-
ping, simanifesta laprimaspacca-

turatraCioepolitici.Duroilbelga
Jean Pierre Schenkelaars, capo di
gabinetto del ministero dello
sport del suo paese. Secondo il
quale il progetto di composizione
dell’agenzia sarebbe in contrasto
con le indicazioni venute in mat-
tinata, sia per la dipendenza dal
Cio, sia per la presenza di un rap-
presentante dell’industria farma-
ceutica, uno degli sponsor e uno
dei produttori di articoli sportivi.
Duro sarà oggi anche il ministro
britannico Tony Banks a cui il
gruppo(oltrea Italia,BelgioeGbr,
Portogallo, Spagna, Irlana, Fran-
cia, Germania) ha dato mandato
diesprimerelasuadelusione.

Maier e Kjus, austriaci e norvegesi. Il SuperG di ieri, prima prova dei mon-
diali di sci di Vail (dopo che è saltato per il maltempo il SuperG femminile),
harispettato inpieno leprevisionidi tutti:grandeprestazionedi«Hermina-
tor», straordinaria quella di Lasse Kjus, che, a distanza di pochi muniti, è
sceso, sulla pista di Beaver Creek, con lo stesso identico tempo. Due cam-
pionidelmondo,dunque, inquestiocampionati di Vail, emedagliadibron-
zo per Hans Knauss, compagno di squadra di Maier, che ha sfiorato il col-
paccio. Laprovadi ieri confermaquindi il valoredella scuolaaustriacache
dominando l’ultima stagione di Coppa del Mondo ha praticamente «con-
trollato»anche laclassificadi ieri.Contenuta,soltanto,daivelocistinorve-
gesi.

Nientefadafare, invece,pergliazzurri, tuttialdi sottodel lorostandard:
KristianGhedinasièpiazzatoaldecimoposto,unaprestazionechepuòfor-
seprometterequalcosaper laprossimadiscesa liberadove l’italianopotrà
comepetre. Dietro gli altri azzurri: Peter Runggaldier quattordicesimo,
Alessandro Fattori diciannovesimo, Luca Cattaneo, infine, soltanto venti-
treesimo.Oggi si recupererà il SuperG femminile, saltato lunedìscorso: l’I-
taliasperainIsoldeKostner.


